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Psicoanalisi vs Psicologia dinamica
La Psicologia dinamica non va assolutamente 
considerata quale sinonimo di psicoanalisi. 

L'accezione "dinamica" sta 
ad indicare l'esistenza di
forze o attività psichiche 
che possono interagire o 
entrare in conflitto, dando 
origine a sintomi di un 
disturbo psichico.
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Origini del pensiero relazionale

l'orientamento “inter-
soggettivista” in psicoanalisi 
e in psicologia dinamica 
risente del pensiero filosofico 
ermeneutico e in particolare 
di Martin Heidegger

Martin Heidegger (1889-1976)

Il pensiero di Heidegger:
 Dasein: "esser-ci", laddove 

il ci non sta a indicare una 
mera localizzazione 
spaziale, ma qualcosa di 
più ambiguo e complesso, 
ovvero il modo in cui 
concretamente l'Essere si 
dà nella storia, ad es. 
nell'esistenza dell'uomo. 

 In tedesco, Dasein è 
sinonimo di esistenza. 
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«Con-esserci degli altri»
«…gli altri sono piuttosto quelli dai quali per lo 
più non ci si distingue e fra i quali, quindi, si è 
anche».
«Questo per dire che noi non siamo "innanzi 
tutto e per lo più" in atteggiamento di
distinzione, di allontanamento, di 
individuazione dagli altri, ma al contrario 
tendiamo istintivamente a condividere il 
mondo con gli altri, a con-vivere (con-esserci) 
con essi. Non incontriamo gli altri a partire da 
noi, ma dal mondo in cui ci troviamo ad 
esistere; e non solo gli altri ma anche noi 
stessi.» 
(Da Essere e Tempo, pag. 149-154)

Scienza della natura 
vs
Filosofia della natura

« Processo dinamico consistente in una spinta (carica energetica, fattore di 
motricità) che fa tendere l'organismo verso una meta. Secondo Freud, una 
pulsione ha la sua fonte in un eccitamento somatico (stato di tensione); la sua 
meta è di sopprimere lo stato di tensione che regna nella fonte pulsionale; la 
pulsione può raggiungere la sua meta nell'oggetto o grazie a esso. »

(Termine “pulsione” in Enciclopedia della psicoanalisi.)

La pulsione è un concetto sviluppato da Freud per 
spiegare, in modo “scientifico”, le condotte umane in 
termini di processi inconsci.
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Insconscio

Preconscio

Conscio

Prima topica

Seconda topica
- ES: polo pulsionale, che costituisce la 

matrice originaria della psiche, 
obbedisce solo al principio del piacere

- IO: parte organizzata della 
personalità, si forma dall’Es e deve 
equilibrare le pressioni di Es, Super-io e 
Mondo esterno; obbedisce al principio 
di realtà;

- SUPER-IO: insieme delle proibizioni e 
regole che sono state imposte al 
bambino nei primi anni; è la coscienza 
morale che osserva e critica l’Io.
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Immagine tratta da: http://lacapannadelsilenzio.it/sigmund-freud-il-maestro-del-sospetto-che-scopri-linconscio/

l’Es

la Coscienza

Teoria e tecnica: 
quali differenze

Pag. 72
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Teoria e tecnica: 
quali differenze

Pag. 73

Teoria e tecnica: 
quali differenze

Pag. 74
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La nascita della sensibilità relazionale

Sandor Ferenczi
1873-1933

Harry Stack Sullivan
1892-1949

Heinz Kohut
1913-1981

L’ «enfant terrible »

«Sandor Ferenczi (1873 -
1933), è figlio di una famiglia 
numerosa, con una madre 
che soffriva di depressione. 

Nel 1913 fonda la società psicoanalitica in Ungheria.
Diventa l'analista di varie personalità che diverranno autori 
importanti per la futura psicoanalisi (M. Klein, E. Jones, M. 
Balint).» 

Nel 1908 incontra Freud ed 
è subito un colpo di fulmine.
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Freud e Ferenczi

pag. 15

pag. 16 

Freud e Ferenczi
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Teoria e tecnica: 
quali differenze

Pag. 91

Teoria e tecnica: 
quali differenze

Pag. 92
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Teoria e tecnica: 
quali differenze

Pag. 107-108

indagine vs cura psicologica?

«Obiettivo principale di Ferenczi 
non fu la pura indagine scientifica 
della psiche, ma la lotta alla 
sofferenza nevrotica e la 
guarigione del paziente. 
Si tratta di un'ambizione considerata 
(allora e oggi) «infantile» da analisti 
di impostazione più intellettuale e 
astratta» 

Tratto da: it.wikipedia.org

«Indagine:
Attività teorica e pratica, indirizzata alla conoscenza o alla scoperta di 
qlco.» 

«Cura:
Atteggiamento premuroso e costante 
verso qlcu. o qlco.»
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transfert
«Il transfert (o traslazione) è un meccanismo mentale per 
il quale l'individuo tende a spostare schemi di sentimenti, 
emozioni e pensieri da una relazione significante passata a 
una persona coinvolta in una relazione interpersonale 
attuale.

Il processo è largamente inconscio ovvero il soggetto non 
comprende completamente da dove si originino tali 
sentimenti, emozioni e pensieri. Il transfert è fortemente 
connesso alle relazioni oggettuali della nostra infanzia e le 
ricalca.»

Tratto da: it.wikipedia.org

controtransfert

 «Il controtransfert è una reazione dello psicoanalista al transfert del 
paziente.

 Mentre Freud e Lacan definirono il "controtransfert" come un 
ostacolo che si frappone nel normale corso di una relazione analitica, 
gran parte degli analisti postfreudiani hanno espresso una 
convinzione opposta.»

Tratto da: it.wikipedia.org
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“Per mia disgrazia non posso fare a meno
nella vita della felicità dell’amore, dell’amore
impetuoso, estremamente mutevole”. (…)
Desidero dirle quanto, quanto mi renda
felice poter sperare che esistano delle
persone che mi assomigliano, per le quali
vivere e pensare formino un tutt’uno; delle
persone buone che non abusino della forza
del loro spirito per inventare catene ma che
la usino per creare libertà (…) Lei non
immagina quanto significhi per me la
speranza di poter amare una persona che
non devo maledire e che non condanna se
stessa a soffocare nella banalità
dell’abitudine”

Il 4 dicembre del 1908 Jung scrive a Sabina: 

“(…) in questo momento lei dovrebbe 
rendermi un po’ di quell’amore, di quel debito, 
di quell’interesse spassionato che ho potuto 
darle al momento della Sua malattia. Ora sono 
io l’ammalato.” (…) “Ho bisogno di te, ti 
amo, ma non posso averti come vorrei, non 
sono capace di vivere come vorrei. Non 
abbandonarmi, così come io non ti ho 
abbandonata quando tu eri malata. Amami 
disinteressatamente, senza chiedermi di fare 
delle scelte, così come, disinteressatamente, ti 
ho amato io quando tu eri malata. Guariscimi 
col tuo amore, come io ho guarito te col mio 
amore. Troviamo un modo per amarci senza 
provocarci dolore. Non chiedermi di 
abbandonare la mia famiglia, perché ciò mi 
addolora. Ma sarebbe doloroso anche dover 
rinunciare a te. Aiutami.”
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“Egregio Signor Professore, Le sarei molto grata se potesse 
accordarmi un colloquio! Si tratta di una cosa di estrema importanza 
per me e probabilmente di interesse anche per lei. Se è possibile. La 
pregherei di volermi cortesemente indicare con un po’ di anticipo l’ora 
che le fa più comodo, perché sono assistente presso la clinica di Zurigo 
e dovrei farmi sostituire durante la mia assenza. (…)” 

Jung, per evitare conseguenze sul piano professionale, scrive a Freud affermando di essere 
vittima della vendetta di un’ex-paziente che pretende un figlio da lui. Jung mente, poiché il 
figlio che Sabina avrebbe voluto da lui era stato sognato da entrambi.

Il 30 maggio 1909 Sabina scrive a Freud: 

Freud intuisce che la richiesta del colloquio è collegata alle vicende di Jung, quindi 
gira la lettera di Sabina all’amico e collega allegando un biglietto in cui scrive: “Che 
roba è questa? Millanteria, smania di pettegolezzo o paranoia? La prego di farmi 
sapere(…)” 

Jung risponde immediatamente, rivelando a Freud il nome della Spielrein e spiegando con 
tono professionale: “E’ stato il mio caso psicoanalitico ‘da manuale’ per così dire, ragion 
per cui ho conservato per lei una particolare gratitudine e affezione (…). Penso che 
voglia abusare di lei coinvolgendola in un tentativo di mediazione (…).”

“Il Dr. Jung è mio amico e collega; inoltre credo di 
conoscerlo e posso supporre che egli sarebbe incapace 
di comportarsi in modo leggero o indegno. (…) Da 
quanto scrive in aggiunta alla Sua lettera, posso dedurre 
che vi sia stato tra Loro un intimo rapporto d'amicizia, 
che dalla situazione attuale è facile arguire non sussista 
più. Ma forse (tale amicizia) è scaturita da un rapporto 
di tipo terapeutico ed è stata la necessità di venire in 
aiuto di un'anima oppressa che ha fatto sorgere la 
simpatia? Sarei propenso a crederlo, perché  conosco 
molti casi simili. Non so e non voglio giudicare in quale 
modo e per colpa di chi le cose siano precipitate. Ma se 
posso permettermi di dirLe una parola, vorrei 
invitarLa, sulla base delle ipotesi che ho avanzato, a 
esaminare con se stessa se non sia preferibile reprimere 
e liquidare all'interno della Sua anima i sentimenti che 
sono sopravvissuti a questa relazione, senza l'intervento 
esterno e il coinvolgimento di terze persone”

Poco dopo Freud risponde a Sabina : 
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 Titolo: Prendimi l’anima

 Regia: Roberto Faenza

 Attori:
 Emilia Fox

 Iain Glen

 Craig Ferguson

 Caroline Ducey

 Jane Alexander

Il pensiero di Ferenczi
 In Lo sviluppo della psicoanalisi discute la 

tecnica analitica, ponendo in rilievo il 
coinvolgimento dell'analista e il conseguente 
controtransfert.

 Ferenczi riflette sulla relazione analista-
analizzando. I traumi non sono visti solo come 
violenze esplicite ma, in modo più sottile e 
inconsapevole, vengono indotti dai genitori 
stessi in termini di aspettative nei confronti dei 
figli.

Il bambino, in quanto soggetto debole e in un processo di identificazione, tende 
a compiacere il genitore, sviluppando una soggettività non genuina. 

Tali concetti saranno poi ripresi da Winnicott col falso Sé, nonché da Anna Freud, 
con l'identificazione con l'aggressore. 
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Heinz Kohut
Kohut, confrontato con disturbi 
mentali gravi, si rende conto che gli 
occorre rivedere quanto espresso da 
Freud.

1913-1981

Nel 1970 fonda una nuova 
forma di psicologia 
dinamica, conosciuta come:

‘Psicologia del Sé’

“Kohut stava a Vienna quando Freud ancora vi abitava, ma
non ebbe rapporti diretti con lui. Era affascinato dai suoi scritti
e molto presto crebbe in lui l'ambizione di seguirne le orme
nello studio della "nuova scienza". Aveva 25 anni quando nel
1938, diffusasi la notizia che Freud era costretto dalla Gestapo a
lasciare Vienna, assieme ad altri corse alla stazione per
salutare colui che rappresentava una figura idealizzata.

Tratto da: Il Ruolo Terapeutico, 2015, 129: 59-68; Heinz Kohut e la Psicologia del Sé di Paolo Migone

La storia di Heinz Kohut

Non osò avvicinarsi per salutarlo, ma si limitò a seguire trepidante
tutte le fasi della partenza, e quando il treno si mosse Kohut assieme ad
altri restò sul marciapiede a guardare Freud che si affacciava dal
finestrino per salutare la folla. Fu a quel punto che Kohut vide - o ebbe
l'impressione di vedere - che il fondatore della psicoanalisi guardò per
lunghi minuti direttamente solo lui negli occhi, agitando il cappello in
segno di saluto fino a che il treno fu sufficientemente lontano da non
poter più distinguere il suo sguardo.
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«In questa separazione Kohut sentì come se il mondo gli
crollasse addosso, ma nel contempo ebbe la fantasia che
questo momento fosse per lui anche una sorta di investitura,
quasi come se Freud nel salutarlo personalmente senza
neppure conoscerlo gli avesse voluto dire che gli affidava
l'incarico di continuare la grande opera che aveva
cominciato, la costruzione dell'edificio psicoanalitico...

…nel 1970, avendo appreso nel mezzo della notte la notizia
della morte di Hartmann, molto emozionato telefonò a colui
che allora era il suo più stretto amico e collaboratore (il quale
fu quello che mi confidò questo episodio) e gli disse, al colmo
dell'esaltazione: «è morto Hartmann! Ma ti rendi conto? è
giunta la mia ora!».”

Tratto da: Il Ruolo Terapeutico, 2015, 129: 59-68; Heinz Kohut e la Psicologia del Sé di Paolo Migone

… è giunta la mia ora!

«Kohut dunque fu una figura particolare, ricca di fascino
e facilmente mitizzata, sia per il coinvolgente modo di
scrivere che per le sue idee che hanno squarciato più di
un velo della psicoanalisi classica. Il suo carisma era tale
che ai congressi ai quali partecipava, soprattutto negli ultimi
anni della sua vita, era impossibile partecipare per eccesso
di iscrizioni (io tentati invano di partecipare al congresso di
Boston dell'autunno 1980 - una delle ultime apparizioni in
pubblico di Kohut - ma l'iscrizione fu limitata ai primi 1000
iscritti); tutti lo volevano vedere, quasi sfiorargli con una
mano la giacca mentre passava come se fosse una star
del cinema o addirittura un santo.»

Tratto da: Il Ruolo Terapeutico, 2015, 129: 59-68; Heinz Kohut e la Psicologia del Sé di Paolo Migone

La star, il santo
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“… la erotizzazione, soprattutto se perversa e masturbatoria, e
altre stimolazioni forti - quali uso di droghe, gioco d'azzardo,
automutilazioni, ecc. - possono servire a compensare un senso
di depressione, di malessere interiore o di "frammentazione del
Sé" non altrimenti gestibile, laddove invece una forte sensazione
fisica, anche se dolorosa, risveglia e "compatta" la psiche,
facendola uscire da un malessere ancor peggiore (allo stesso
modo con cui a volte i bambini autistici nelle istituzioni totali
passavano la giornata a battere la testa contro il muro [head-
banging], quasi nel tentativo di provare almeno qualcosa dal
nulla e dalla solitudine in cui erano immersi).

Tratto da: Il Ruolo Terapeutico, 2015, 129: 59-68; Heinz Kohut e la Psicologia del Sé di Paolo Migone

I disturbi del Sé

Empatia
«Il bambino si serve della sua 
emotività per interagire con 
l'ambiente. Quando le necessità di 
base del bambino vengono 
soddisfatte tramite la loro 
comprensione, l'individuo può 
crescere senza bisogni rimasti 
inespressi»
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Domande?

Harry Stack Sullivan

« Ha tentato di estendere alla schizofrenia le forme del 
trattamento psicoanalitico, la gestione dei reparti psichiatrici 
basata su processi relazionali e non solo autoritari»

«È stato uno psichiatra e psicoanalista 
statunitense.
Il suo contributo è stato sulle tecniche 
del colloquio clinico, in cui delineava un 
approccio meno nosografico e più 
interpersonale rispetto ai modelli 
classici»

1892-1949
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Sullivan formulò la sua 
“Teoria interpersonale” 
nella sua opera del 1947: 

“La moderna concezione della 
psichiatria”

Il suo pensiero
 Condusse due battaglie:

 tradizione psichiatrica

 tradizione psicoanalitica

 Per capire a fondo le cause del disturbo 
del malato, è necessario che questi 
venga valutato nell’ambito del contesto 
sociale in cui vive: ogni 
comportamento patologico acquista il 
suo significato soltanto tenendo conto 
dell’ambiente in cui si sviluppa.
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La sua originalità

Il “colloquio psichiatrico” è basato sull’analisi del rapporto
medico-paziente non concepito secondo lo schema sano-
malato, ma come un tentativo di reciproca comprensione in cui il
terapeuta, assumendo un atteggiamento empatico, si pone al
servizio del paziente.

Il contributo più originale di 
Sullivan resta quello del 
trattamento della schizofrenia che 
risulta molto efficace nel concreto.

pag. 12
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Organizzazione
Sociopsichiatrica
Cantonale (OSC)

 Nel 1898: nasce l’Ospedale Neuropsichiatrico Cantonale (ONC) a Casvegno, 
Mendrisio. 

 Anni ’50/’60 : si organizzano i primi servizi ambulatoriali 
 1. gennaio 1985: tutti i servizi, vengono riuniti nell'Organizzazione 

Sociopsichiatrica Cantonale (OSC). 
 1994: OSC suddiviso in:

 Clinica psichiatrica cantonale (CPC), Mendrisio, per la cura e la riabilitazione
di pazienti psichiatrici acuti

 il Centro abitativo, ricreativo e di lavoro (CARL), Mendrisio, demedicalizzato,
per ospiti cronici stabilizzati.

cpc quadrifoglio

Tratto da: http://www4.ti.ch/dss/dsp/osc/
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Immagine tratta da: http://www4.ti.ch/dss/dsp/osc/chi-siamo/presentazione-osc/
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Nosografia Vs Interpersonale

«Nosografia dal gr. Nosos malattia e Graphe descrizione. 

Distribuzione metodica delle malattie per classi, ordini, generi e specie»

Tratto da: it.wikipedia.org

“Il Manuale diagnostico e statistico dei disturbi 
mentali, noto anche con la sigla DSM derivante 
dall'originario titolo dell'edizione statunitense 
Diagnostic and Statistical Manual of  Mental Disorders, è 
uno dei sistemi nosografici per i disturbi mentali o 
psicopatologici più utilizzati da medici, psichiatri e 
psicologi di tutto il mondo, sia nella pratica clinica 
che nell'ambito della ricerca.
Nel corso degli anni il manuale, arrivato ora alla 5ª 
edizione”

La “Terza Forza”
La psicologia umanistica, conosciuta 
anche con l'appellativo di Terza
Forza, nasce come alternativa alla 
psicoanalisi classica ed al 
comportamentismo positivistico. 
Si sviluppa agli inizi degli anni 
Settanta negli U.S.A. ad opera di 
Abraham Maslow e di Carl Rogers.

Il bisogno di crescita e di 
affermazione sono le principali spinte 
di ogni comportamento umano e il 
senso di autostima il presupposto 
fondamentale dell'equilibrio 
personale.

Abraham Maslow
(1908-1970) 

Carl Rogers
(1902-1987)

Tratto da: it.wikipedia.org
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Salute e malattia per Maslow
"In sostanza respingo deliberatamente la nostra presente, e 
troppo facile, distinzione tra malattia e salute, almeno 
per quanto riguarda i sintomi superficiali. Essere ammalati 
significa forse accusare sintomi? Ebbene, sostengo che la 
malattia può consistere nel non accusare alcun sintomo quando 
dovrei accusarlo. E la salute, significa esser privi di sintomi? 
Lo nego. Quale dei nazisti ad Auschwitz o a Dachau era in 
buona salute? 
Quelli con la coscienza tormentata, o quelli la cui coscienza appariva loro 
chiara, limpida serena? In quella condizione, una persona profondamente 
umana era possibile non avvertisse conflitto, sofferenza, depressione, furia e 
così via? In una parola, se mi direte di avere un problema di personalità, 
prima di avervi conosciuto meglio non sarò affatto certo se dovrò dirvi 'bene!' 
oppure 'mi dispiace'"

Stephen A. Mitchell 

Psicoanalista di New York. 

Ha guidato la scuola di psicoanalisi interpersonale fondata negli 
anni '30 da Harry Stuck Sullivan, tuttavia taluni autori lo 
inseriscono nell'elenco dei nuovi psicoanalisti di impianto 
teorico intersoggettivista.

Tratto da: it.wikipedia.org

Stephen A. Mitchell 
1946-2000
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Mitchell e il «mito della mente 
isolata»
Viene posto l'accento soprattutto ai vissuti relativi al transfert
e al controtransfert del paziente e dell'analista, ovvero i due 
termini della relazione psicoanalitica che considerano di 
primaria importanza 

Tratto da: it.wikipedia.org

La critica del mito della 
mente isolata è rivolta non 
solo ma soprattutto alla 
psicoanalisi classica

ISOLATION by Jessica-Art on DeviantArt

… il riassunto…
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Alcune differenze
Psicoanalisi

1. Trauma come eccitamento
nel sistema nervoso;

2. Indagine: attività teorica e 
pratica, indirizzata alla 
conoscenza o alla scoperta di 
qlco;

3. Psicoanalista come chirurgo 
(neutrale);

4. Descrittiva dei conflitti 
intrapsichici;

5. Aspetti sessuali;
6. Io; Es; Super-Io;
7. Interpretazione

Psicologia relazionale
1. Relazione madre bambino;

2. Cura: atteggiamento 
premuroso e costante verso 
qlcu. o qlco;

3. In rilievo il coinvolgimento 
dell'analista;

4. Inter-personale;

5. Interazione terapeutica;

6. Il Sé come struttura sovra-
ordinata;

7. Empatia; Controtransfert

La rivoluzione psichiatrica

Franco Basaglia
(1924-1980)

 Basaglia è stato l’ispiratore della 
cosiddetta Legge Basaglia
(n. 180/1978)

 La Legge 180 è la prima e unica legge 
quadro che impose la chiusura dei 
manicomi e regolamentò il 
trattamento sanitario obbligatorio 
(TSO), istituendo i servizi di igiene 
mentale pubblici. Ciò ha fatto dell'Italia 
il primo (e al 2016, finora l'unico) paese 
al mondo ad abolire gli ospedali 
psichiatrici.

 I manicomi erano spesso connotati 
anche come luoghi di contenimento 
sociale
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Titolo: C’era una volta la 
città dei matti

Regia: Marco Turco

Attori:
Fabrizio Gifuni: Franco 
Basaglia
Vittoria Puccini: Margherita
Michela Cescon: Nives
Branko Djuric: Boris
Thomas Trabacchi: Lampo

Da vedere da 0 min. a 50 min.

Grazie 
dell’attenzione.

Slide alla sezione «Download» del sito:
www.studiodipsicologia.ch


